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DI LV1GI GROTTO 

Cieco d’Hadria. 



Per Marco Claferr 


In Serraualle di Vineria-», 

mdcv; 


Qqyl» Licenza-* de* Superiori , 
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PERSONE 

CHE PARLANO. 

*■»» 

ANGELO, ^ j 

ABRAHAMO, 

SARRA, 

ADA ferita. 
TAMAR ferua. £ 

■ '»" C H O R O , . 

S A PH ER feruo . '■% 

SIBAN feruo. 
ISACHE, 
NVNCIO. 

jLa Scena è in Giudea ap- ’ ' 
f predo Berfabe. 

Il Choro è delle ferue di 
Sarra . 
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òì &imo lÙàflrt fjtàtafbt 
moltq '. / » ._ ■, \ 

Sia tòtano il penfier di tuttf 
Dal penfier nojiro : perche (à 
' rhe forfè 


Tenfate ) non Vedrete tn queffa fcena : 

U amene feìue , i delicati colli , 

I t verdi prati de la lieta Arcadia *» . 

Ver cui le ingrate , e le pietofe ninfe t , 
.//te Z>/4«^ , altre figuendo amerei 
Si %adap r drf cestente diportando ; , 

E i fempitcì'paflor , col fuonoagrefleJ-' 

De le tncreatecahne * e de le cetre , 

E acci ano vdìr'per le fiorite valli 
J lot 'àpdetttt^e fortunati amori} . j- , 

Voi giudicato habhiam , che per la copia* , 
Che gltanm adietro ui.Junga firte ’ 

Ne fiate fianchi , fati j , e fastiditi . 
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ttì 


haueffe.. 

Nè 
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&e in queffó (patio* apprefènfate meno 
•/Sf % echeggiar città fu p erbe * e ricche CV 
Vi fan dt Su (a , di Duìna fio , è Athcnc-Jy '\ 
In cui rifiuti fimi , e Parafiti,' ' \ ••• 

Adulatori , àyot ton molti Egeféi' - . 

por gara) m cor piacete, e in bocca tifò. *.ì 
Nè men qut fimthriente vi fian moti ti > * 

1 palagi reali e Vfanorare » 

Corti , i diletti } eie mine v N ' 

Z.*? acerbe angofte , eie fine tate motti 
Sp attentati vi rendano , e pioto fi . < ■ V 

Troppo tempo ci vuole , e troppa (pe fa , - 

f importa ) a fabricarCittodì r 

£ à mantener fi tllu atramente in quelle-, < - 

^ quefie. tempo j >«« pi accinto* a noi , 

£ 4 W crediamo ancor ; che piacer debiliti ■ 
Di pomi innanzi gli occhi tri mediocre " 
The atro hi por ut tolta#* le antiche 
Memorie H ebree y che à punte' al tempo d' faggi 
Si confa molto , oue non filo haute te ; ■ 

De la fu a noutrà qualche diletto ; ’ v 

Ma grande vttP ancor del facro off empiei ^ 
Ter» che (poetatiti faggi farete 
Del memorabil fiacri fi c n , e degno ,, 

Che'l yenerabil Patriarca Abramo , ; - 
Che la col figlio ;* U mogher fi dormirà 
Comandato da. Dio ti vuole offrire i 
Quei,che fon dùnque de fio fi , e vaghi 
De le .fauole ponno far mai partir fi 
§lutndi y e dar luogo à quei , c'han più mature * 
L più fimo il giuditio , i quai trahendo 
ìd yttlc t ci ben , che quindi trar potranno . 
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.Nè forfait mente ,fe fieno i concetti 
Detti , e rappr e fintati con tane' arte ; #> 

Pero che à quejto fin qui già non filanto , 

Ma à fin di dami fanti , e buoni efiemfij e 
Ma quei ben' duer tifi ano al fartirfi , 

Perche non fin flit ne la lor Cittade , 

Nè ftitìin Italia fon, nè flit in Europa, 

Ma à gran giornate c am mando homai 
In Afta fife giunti in Giudea r 

Ne i confini di Ber fiabe, e in ynhora 
Hauete fatto flit di mille miglia $ 

£ già (enfia auederuene varcato 

■ Piu terre hauete, e pii* fiat'q dimori , 

£ non di loco fil , mamojfio ancora 
Vi habbiam di tempo, ond'à gran pafsi indittt 9 
Mal grado delfino cor fi tti tornate y 
Doue dianzi trattate ne la fifa r 7~\< 

Mot fiere ne la terza età del mondo e 
£ (e qui fitti fiànrappre fintati r 

£s'hoggt pafitrantrtdiintrehetty 

£ fe fanello» tròppo il padìe, e il figlia, 

Quando vicini al facrtficio fono: 

Cotali hiflorie hebbcr cerai difienfiè z 

Pero ne f un biafimt Autor , ma ftarm ^ À 

Le vottrehumarutà corte fi a noi, ; ! 

Di tanto, che ne pretti» per due hot* / 

Vn grat tofe ynihct fai ftlcntur. di fi l ì 
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RAPPRESE NT ÀTIONE 
N V O V A 

Di Luigi G roto y Cieco > 
d’Hadria. 
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SCENA PRIMA 


v*- 1 v 



rigelo y (S ^Abrahamo 


ifrtFGMÌ Brahamo? Abtam? dettati* 
e ^ or S' hor bora * 

1 Eccomi detto, è à ciò, che 
(/faiAtt ‘""Vuoi accinto J 
J6 tw^SeI Prendi il figliuolo tuo» 
prendi veloce 

L-’vnigenìto tuo diletto Ifache . < 

Iti terra vi di: yifione* 6^, itti 

>>-r A 4 


* ATT® 

10 vn de^tnorith che da'me moftrato 

11 tcizo^df ti fia^po.o dalungi , # 

„ In hqjQcaud# di tua man me^’offri. 

Abr. Son’fo dello ò 6 ur fogno ? ho io fcifc 
tito . V o . I 

La voce del Signor mio , già fi dealer? 

^ E d onde^ameo, che tal umor.m’h* ijn- 
* predo ' . 

In mezo a Lcuor , 1 chiari cortrem ante fo- 
. no ì 

ODd’hau,e v che al r retanto mi fpauenta? 
Anzi iw> ancor tfel’ orecchie', c ne la 

f . • 1 y ■. 'V » C'f f t* i 

mente . ; 

11 parlar del Signor graue,^^ acerbo» 
L'animo mio, che di lontan preuede 
Il Santo ,eIàlutcuole miftero 

-CPÌ^ u f #>*!»» à£aft» 

Cne in quello facrificio li figura 5 
N on lol pena non fcn<«, ma gioilèe » 

Chlo purlfatrificar debba il mio figlio. 
Edilità, e brama di veder quel giorno. 

In cui s'adefopiràauefta figura , 
Rfcouerato’fìa l’hunjan lignaggio j 
Ma la carne, ch’è carne fi rifente, 

,i; b iE'rrar filafciaiddL . l : •" k 
Però iniu n m'acou (i riprèndij , 
àh Se.dajoìpireo fcxiid j;^e l^calhg, .io A 1 

E per Lei ,<teon lei di quel j?h doglio, 

■tom Gbe fia ftagjieh; diiàitto ih npftrobeaé* 
Come httoifio fpiriral dunque parlai 
Fin qui com'huom carnale hot mi lai* 
iin^tuo* . . h,, . 

f.ì “fc. A\ Cbe’l 

. • ■ ‘ t _é * 1 -ih 1 a — 
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Che'l mio fi gl ilio lo, che’l mio figliuolo" : 

ióifttilo 1 

Li renda in (acri fido, e fènza indugio». 

Dunque il figlio Signor,che tumideftfcs^ 

Ne l’horc-elti em*' de la mia vecchiezza^. 

Quel che mi prom.ttefti con fi grande 

Mio defiderio , e con sì alta fpeme , 

Q^ei ch’amo piib che’l corpo-', e come 1 
l’alma * 

Vuoi, chea te fia da me fùo padre r \c- 
tifo . 

Mormora il fenfo mio Dio giudo , c 
dìce_>^ 

Comanda aImcn,ch’io yeti da- va figlio 
altrui , - 


©pur che vn’altro pad re veci da il mio » 
Comanda almen , ch’mnanzi à lui 
«I mondo 

lo parta comeinnanzi à fui ci venni » 
Con qual mente di< drago , ò d’orfo . ò 
• » .d’alpe 

'Sarà il padre hrmicida del Tiro figlio ? 
Effer potiài ch’io non perdoni à lui 
Pùtolìo ,e non vccida me medefmo * 
Ma ciò forfè mi dai perch’io ne mora . 
Ben fa i, che fol le g»ida, c fol l*afpe$o 
Porran traimi dr r> Vita, anziché^ fèVro 
Di r \itat» - aga il mio diletto figlio» 
"Ne haut (lì v D’altro a!men > con cui la 
dog'ia 

Potefiì all< ggerir, tropp’afpra , e graue . 
Perche nò Piacque i te eh 'alme tene (fi , 

ì I T A % k f Qjtl 



Io con ia madre non l’haurei cacciato r 
Già fé non fofle itato il tuo volere' . 
Dunque nò credo giacche però’ voglil 1 
Queft’vmco leuarm^ r chc mi refta .. 
Horcon qual mododfiufato', e nouo ^ 
Di facrificio aime vuoi ch’io t’honori/ 
Non fur mai più puniti i maggior fallì , 

In alcun tempo per fentenza alcuna . 
S’hor peniandoui fòl tutto mi ftruggo r 
Se i paterni dolori à penahor foftra, • 
Che fia quado’l penfrer diuenti effetto» 
A l’hor, ch’io porrò» in opra il gran co- 


<;■ • mando ?: 

Con che forte inaudita di fuppli tq 

_,/• Mi vifitafti ond’io tanto m’affliggp ?’ 

Habbi pietàde’miei lamenti o Dio 
Che far pon lacrimar le fere , e i faffi — 

; Ma, laifo, (e per cafoi meffi accenti 
O de la moglie mia, ch$ qòi fi dorme 5: ] 
Qual maggior mal potrà di ciò venire 


mi t 

Meglio dunque farà, che quindi io m’èv 


Ì&Um* r 
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AT T D PRIMO, 
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K^brabamo foto y fonato del letto» 
col lume accefo .. 

Abr- /l Lta virttute a D io piuinon dilec- 
XJL ta— * ,, 

Chela giufltcìa Tnfieme,e làpietade*- 
Pierò qualche. peccato, hauer d ebbio 
« Comcflò qualche glande crror micar-* 
cav 

Ma fé pictofo 1 è’ ogn’hor l’eterno pa- 
dre 

Non dè mirarle noftrc effreme colpe. 

- Se fteffo de guardar r che in altragutfò 

Non farei degno d'altri- ben „ch’iogo*- 
dò 

Fdre agir affli tri humaname nre miri,. 
E à chi fi pente de’ comeflifalli ,, 

V - • Padre iteui (guarda altro non cche aiw 

É tov V 

Miralafchierade’fòpiri 1 , e infieme 
Le lactime cadenti da quvil'ócthi,. 

Che mi cuocon le guancie ,, e aicolta il 
>*< • fuono 

5 "> Pi qv citi miei erauifiìmi lamenti . 

1 U * No» 
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Non far , che nel mio fangue iolfrtnan: 
macchi ,i r\ <-"» /• ( 

É che di il figliò in v&'m’habbi ptomet* 
S’egli peccò non dè gà tanta doglia 
Lo sfortunato Abram patir per lui . x 
Ma in die potè peccar di dodici anni ? 
S’e»li è innocente io sò pur che la moc- 


'5 

’ Del primo già dal fuo Fratello vccffo 
Ti fptacqpe ù ,*che’fefti afpra vendetta. 
La innocenza sò pur quanto ti p ace. 
- f; S’io pecca! K fofra io lòto : jt miei peccati 
Nondcnno offender quei che non-» 
. peccato., . :• 

Se non peccai ,.dou e non entra- colpa , 
perche affegni la pena ? oh Dio qual 
pena-j ? 

; s’al gjouanetto perdonar non ^uoi , 

Perdona al vecchio ,e s'al vecchio pcr- 
v , dono 

Dar non vuoi , dallo al giouanetto al- 
manco.; Z.oj _ . i. • 

Forfè di (grata la letitia hanefti, 

Che hauemmo, tutti in queita tìafa il 

' giorno.. ur,> V;> • : o n 

. Che df») he aperfe gli occhi , « il gran 

conuito, J 

.. -che ì l’horifi fece , hor doppiamente 
i. amaro* . i ■ * S 

, Forfe^r/ccuer di. sì .caro pegnpj 
Gratic non ti mandai degne de' dono. 

%porr© 

assi .à A, ITamor, 


•;'ii 
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Vtiàaéi che tot» -8 iene ,ln li 

» ' -Sferri ,}oti < ^ i J . I ,i ') ‘ .'• 


, ■/;• 'J !* 



Credcui ,che feordar per lui m’hauefG 
ìhcao culto ; ifùiQ'fiotne ;é i faerificij f 
Pc daui tu‘,ch’iodon folli beni chiaro 
: pi Còmefeiicità tra noi non dura 7 

Senza il coafe nlb tuo pure <"Vn mo* 
> : i...y'mèntoi^.. ,<-•! : ; -oc: 

Così nò ciccler meii,cMior»m*afFligga # 
Pèrche in amartiio proponga vn fan- 
ciullo , 

Perch’io nò habbia voglia d’vbbidirtiV 
Ch' ubbidirti à ogni modo io fon di- 
f > r fpofto. : - / , ; « 

S'* Ma ila fi agii natura à ciò m’aftrttigeì > 
Che hauer li fente parte con Ifache 
•• De la carne* del fangue , e de le véne . 

Per quello io fono, Sccllain tantali 
dogiia- 

Conilo mi torco, ella li torce, e come 
Io mi doglio, fi duol, tuben la •'^Vedu " 
Fuori ella di ragione hi ragionato 
c Tecofin qui Signor ne’ feuli iniiolta: 
Ma Jo mio Ipirto rutto ^rdente,e ; próto 
T Tacito ftì , perche fai ben i che giullo 
Non può non eflTer quel chc/.£cfol 


Sol dir , che in amazzar l’vnicjo figlio 
JEui crudo,e ingiallo , ma gridi. chi vo- 


Odo, le genti >che vedranno iV'fqt^o. -, 
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/. Anzi non è/ eccetto' Pòbbedirtii 

Siche giurato/ è fermo* hòne la men» 
te „ • * f3 

> AdefTo, efémprefènzadifputate 
c - EfTer itedicuorobedientc»^.. 

Ver’è , chela meftitia preme il fenfò r 

'• E fe la moglie fignormio fi defta,. 

Sòn il più metto, chenafcefle mai .. 

, Ma che dich’io l 

Eccola dc%cccomichiama!. Ahi lattò;. 


ATTO PRIMO. 

SCENA TERZA. . 

*v J * J. . ’ f • . f \ 

Sarra, tsf&rahamo ~ 


^ aT *‘ À Braham perche dormendo li 1*» 
iX menti f: 

Suegliati. doue lèi ?! bor iò ti chiamo* 

E timon mi rifpondi, e mi ti celi.. 

E qualcagion léuar iti fài qucft’hora * 

E accender, là lucerna quafWpenra ?; . I 
Qì>al fuhita cagion cofi t affligge ì* 

A^I)eh cara moglie acquetati nel fon no' 
Sem’àrai afprimo tuo ripofó tornai*. 

Pcm giu.coteftfe ‘"Vóghe di la per e 

^Ual cagiojx .di dolor aj’ingrombi ih 
getto;: TV - 


\viJC 


Ne 
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Nè hò' dolor che » lamentar mi meni* 

' • Che Vio rhauefli i te no’l celerei » 

Mi leuai per orare al mio Signore y 
Tu non mi turbar , tacita dormi' • 

Sàr. Quefta non è l’vfànza, non èi'hors 
Di fare orat'on , nè quefto il modo . 

) Ti riconofco àia fembunza, à i geftì 
A lavoccal paTlarpien di triftezza. 

Ma vò vcftirmi, c più farmiti .appretto . 
Abr. Quefto, quefto m auanza o Padre cter* 
no» - v - : » 

A Ad empirmiye* colmarmi il : fèn di do» 
H glia-*- ^ 

Ecco chehomai.hò'datcmprar non p«^ 


re *. v 

Il mio; ma il duolo ancor de la moglie» 
ra_^. 

Noti baftauao Dio rinterno affanno* 
Ch’io haueua pria* fenza qudt’altro 
darmi $ 


Fen la tua volontà dìfcerno chiarav 
Ch’è di prouarmi vbidìente,.e forteti 
Ma ricordan o D'io ch’io fon terreno' 
Atto àr peccar, ripien d’humanitade^ 

I \ E compofto di’ carne anzi di loro . 

\ Sar. Tu proprio il confeffafti , e più negarfop 
. Non puoi ,, sòi che gran doglia ti tor» 
| menta .- ,; * , ; t 

Nora ti prego' dimmi là cagione’ 

S’hao tecoi pieghi mici' puto di fòrza’r 
E fe per quefto ìltuovojer.non piego' 
Dourei picgarloper tuobwiealm^nco^ 


'A T T O 

Poi che al mifero è gioia nelfùo mt- 
lti— J n f 

Hauere almen conforto, ò compagnia. 
Io porrò forfè darti alcun aiuto , 

E fe ciò non potrò, potrò configlio ,, ; 

E fe nè men configgo potrò darti, 
Darotti forfi alme n qualche conforta* 
Se cola mai fin qui non mi tacefti , 

> Come potrai nascondermi cotefta ? 

, i • * Come non vbbidir la mia domandava 
Che non vuol porti à parte del mio fai» 
Io, 

Come Eua già vi pofe il fu© marito ,, 1 

Ma vuol partecipar de la tua pena è 
Àbr. Anzi quanro da poi rincrefcerati 

La tua domanda, ò quanto al fili pftita 
Ti vedrò io del folle tuo delire^ » 

' Però lafcia meiol ne lamia noia, 

Etprnatudigratiaaltuoripofo*. 

Non cercar di fapcr quel che fapere 
le nò vorrei , quel che fapcr mi è forza,. 
Non cercar di faper quet, che faputo 
c Non ti darà , ma ti torri ogni gioia , 
Che tu bifogno haurefti di- conforto , ; 
Nó'chelo deffi à me f come pi ometti.) 

^ Sac* Sì duro hai dunque, e fi ferrigno il pet„ < 
' io, 1 

Che quanto il prego più , via piùfina- 

fpvo f *?• i’nrpi ' 

Sciogli Signor la lingua, 9 manda-* 

11 fiiore_-J 

Quella ncceflùà * che ti coftringe 

iur - - - - - co»' 
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? 'Con decreto sì durò, -è’ sì polTetìte 
m A cangiar ratto in piantò 1 ogni tuo rifb. 
Ecco à’tuoi piedi inginocchiata piango. 

» ' Qual madre ti comando, qual moglie - 
\ ra_» ‘ : . 1 * 

- Ti efprto , come figliuola ti *prego » 

.1 L E come atre illa humì le al fin t’adoro, 
S’in te viue fcintilla di pittate 

- Hor dillo, e non temer di darmi do- 
. glia, i; -'l • •mil*:il • ' 
Dòglia maggior nOn pollo hàtffcr di 

quella » ' ,J « 

Nè cofa mi dirai , cho mi rincreìcà , 
Quanto m’increfce mifefa il vedere, ' 

- C’habbi sì poca fè ne la' mia fede . • ** 
Abr. Poiché non hi piacciuto al Signor mio 

■ *1 Màmfeftarlo a te , còme i òle ffect , , 

Perche forfè tu fei di me migliòre, 

*v Q'pcraWfvrfe à te non lece vdiìlo , 

‘ Non hauer tanto dTfàper défire, 

-1KÌ3 Che quanto fei d’vchrlo hòrabràmoia. 
Tanto ti pentirai d’hauerlo vdrto. 

Sar. S’io fori di te miglior fammi ‘per premio 
>*-: - Di quéft a mia borni d^gn a d» quello. 
S’io fon di te pegg or farnmi'-per pena 
oiG De lama ta iniquità fapei-e A male . 

,jk' Se f-aff ; igg; quii padrei io triedre fono. 
Se qual manco piagt , io iònia moglie, 
r Se qual fratello » io tua foré’la fono, 
Se-come peregrino , io peregrina, 

/ 1 > Se qual Abtàbamo » no pur fon la tua 
Sana» l -. _ .. .•■•- : 

ia|i Dunque 
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Dunque ò tu meco ti ritorna lieto» 
,o i (1 O me teco tifblutci dfar incita» 

E forlè icato Dio contra i gran falli 
Notòri contra le fomme rotò re colpe? 
Deli Tela fua giuftida n’atterrifce » 4 
Confortine à rincontro la pietade. 
Per l’amor »iche mi porti» e che à te 
porto » 

. Per la tua gran bontà per la mia fede» 
E dei figliuol per lo commune pegno» 
Che $ò pur , ch’ami al par de gli occhi 
tuoi» 

Fammi di grada vdir quel» eh’ io da- 
mando* 

Abr. Non più, ch’io muori *oime te tue pa 
iole 

Di doppio (Irai m’hanno trafitto l’at- 


ma, 




Quel , che del redo pù m ! afflìgge tr- 


ti 


dire, 


* *(* . i .4 . , * 

Tu mi ricordi il maggidt nofiro dan- 
no* 

Orsù ti dirò pur ciò che Dio uuol'e» 

: Ciòcche ta*\uoi. faper , ciò ch’io ta- 
i, v deità* ... * 

Vuoila fomma bontà dei fornaio Dio , 
r. • Ch’io gli odia il noftro I&ch io facri- 
fiero* » 

Hor pigliati l’àrdir l’animo in uitto» 
Chemoftrafti fin’horla patienza 
Hor non efler.tu priua dei conforto» 
Che uoleui predar dianzi à io (pofoj 
3«f u Hot 


1 
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Hor t’apparecchia à foftcner la pena 
^ D’ogni delitto mai da te commedo 5 
Daterimoui ogni carnale affetto, 

£ non ti opporre al gran voler diurno* 
Sar. Ecco la pena aime del mio peccato 

Del nfo mio Signor , ch’io feci quando 
Tu mi dicefti>ch.*io douea produrre 
V n figl io così (leni così vecchio. 

Ma io non deprezzarla tua podànza 
Con quel ri fo l'apea » ch’ella può il tut- 
to. 

Ben sò* ch’ella fa il bene, e vuole il me- 
glio. 

Ma rifi fol con infelice aufpitfo 
Per rallegrezza del figliuol promedo* 
Ma fe per bieue fpatio io rifi a l’hora* 
Hora lo (conterò con piantoeterno* 

E queffo da s’auìe truche cune tolga» 
Quel figlio in cui credea di rmottfr^ 
miy 

In cu» crcdeadi viuere altretantcr. 

Eia lui mortomi, quel per cui felice 
Edèr credeam ni , e’alui mifera fono » 
Riuoca la temenza, o giudice alio. 
Bai le rapi ice garzo n perdono porgi, 
Accetta in facrificio meper lui , 

Che poi che’l feci qui non fon p<u bu» 
na i 

Non mi tor così tolto il dolce dono , 
Che tua dolce merce , già mi donafti ; 
Ma. il ferro^facro piaghi, e jl fuoco 
fonte . 




-I. 




Arda 
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Àrda queftomio corpo d’anni ormilo, 
Fà ch’io morale che meco quel dolore* 
Che denno al petto mio s’accampa» 
manchi : 

A la gran gente ferba lui per Teme , 

A la fùcceilìon di tanta piole , 

Che di nafeer da lui deftì fperanza , 
Spera nza,che non seveome (ia vera , 
Masòpur»che non poflòno mentire, 
Mai le tue irreuocabili promette , 
Serbalo à vita più matura , chiuda 
Gli occhi al padre, e à la madre, eli 
fotterri ... 

Nè guado Tordi n fiade là. naturo , 

% quando di volerlo pur ti piaccio, 
Qucft’alma, equefta vita ti ripiglia , 
Prima che fuordel grembo me lo leui 
Ecco ch’io muoio, & eleo honiai d’af- 
' tanni 

Eoo perduto il cor , la Faccia frédda 
E più forza non hi di foftenermi , 
Soccorretemi ferue , ò pur lafciate , 
Ch’io m U ora> eqaeftoiìa pietofo 
fido. 
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A TT O P RI M O. 

SCENA QUARTA. 1 

j oi'-: ■!. , ' !; v' ' v v , 

■i tsfda, e Tamar. 

• * '* ’ V. * * ^ * ** * w 

Ad. A H non fia mai padrona, che 

. Jfr\ o lafci i C 

Innanzi che Dio voglia, vfeite faori d? 

Voi altre, vfeite, vfeite velociflìmi , 

Adaiutar la mortaTrftlitta donna , 

Ta.lì d'onde auien , che giace ftefa in terra 
Sarra come vitina al punto eftremo ì 
, Qual sì gi à duo!, sì -trilla noua l’ange ì 
Ad. Tanto innanzi faper non lece à noi . 

Conuien che la prendiamo hor fu l f 3 
braccia_i f . * ' . d.!' " _ , 

^ Arrecatemi voi de l’acqua frefea , 

E voi me l’aiurate i porre in letto. * 
iTa. Deh peiche rtfpirar più non potete , 

Che già dolor v’addoglia à cjfto tépp ? VJÌ, 
Che hauete £ ripigliate homai lo fpirto, 
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Lagrimofa-vifta, 

O ipettacoi pietofb 
Degno di note più dolenti , Se adre : 
D madre afflitta, e tFifla , 

C A . Opa- 
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O padre doloro fo: 

A 1121 te Abraham più pad re •. 

Non chiamerò, nè te Sarra , più madre* 
Poiché il Signor r '\i fpoglia 
De l’vnico innocente 
Figi io. O lpettacol p:edi fommo duolo 
Veder contra il Tuo fenlo 
Il padre c "\bidiente . 

V cadere il figliuolo j r ^ . V 

Ilqual sì degno, egli ha, si caro ,e fòlo 
E non pur i fuoi guai 

Hà da temprar : ma iofieme 
11 gran dolor de la diletta moglie: 

Ma chi filanto mai. 

Chi mai li diede fptrae 
Di racquetar le doglie < 

DVna madre,che alcu di prole fpoglicf 
S’ella non k> impediffe 

Co’l Tuo improuifo pianto , 

Elio già pollo rifarebbe in vi*» * 
Per far quel, che gli dille 
11 Tuo Signor : ma tanto 
Ciò in lui può, che lo Tuia 
Da far l’effetto , à che|l pender l'inuia . 
E per quello il mefehino 

Piange, fofpira,e teme j 
E là giace la donna tramortita ; 

Laqual tanto il delfino 
Del fuo figliuolo preme , 

Ch'è in dubbio de la vita , 
aita . 

Onde conuien* che à darle andiamo. 

~~ ATTO 
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Atto secondo 

SCENA PRIMA. 
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• A^bvab&Tno foto* 
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Abr. \ yf Itero me, me laffo i fapetbeae, 1 
« 'IVI Ch’ella ch’è donna, c ha il cor più 
infermo , e molle 
Con minor fofferenza de la mia 
Soffrir douea queft’angofciofa noua 
Ben fapea Famor fuo verte) il figliuolo 
■ In cui ella ha ripofto ogni fuo bene 
A lei, che affai men forte è di natura 9 
I* diedi quafi In vnmedefmo tempo 
; La noueila , e lamorte j e so che priua 
Di così afflitta, e metta vita innanzi 
EfTcr vorrà, diede l’amato figlio. 

Oime , che quafi à me diuifè il petto 
La voce che Tuoi dar la vita!altrui 
Nel domandarmi tra fpario sì poco 
La non penfata vittima dolente? 

Ala però quei parlar non mi d -è morte, 

\ i Perche tempre è vital,ltmpTC è immor- 
j£ • tale.y>- . : 

Che r ^vdirlo|, è viuer iloti potea altra- 
mente* _>■:«< N< " • 

1 - Ma traffiilemi Ben d*Vn'afpro colpo 
Il cuor , che te néduolc infine i l,a!ma 
- Ond 'io mi doglio non poter tnohrO* 
•1 1 Chi 
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Chi non hauria pietà di me, fé foffe 
Ap W aJa^eWnaaa|ideMeJ- > r J 

Vcggetidomi chfe métìre à 'Dìo dcudtoj v 
E à la ragion l’animo mip s’apprefla s 
ErckifaramiógnKarhaPafFecto ' ié 
S’appreflfa ad eflequir Paltò volere. 

Che la d iuA\\vo$e joaJiscolariaad a , 

E cacciata ógni tema , ogni viltade 

Ma dal pigino fcoficr non <oiuQÌt|? , 
fc da tal riuerenza fi dilgiunge , .• 

Che fatto pufiUanipno ,e rjtrofo, j 
_ I nd ebolisce, auùilifce , &allenta_a# *. 

, Od*!^ r 

&m dojor n&f- 


r E dolore $refc£ifcdo al; paio .dolo re , s 
,Deln>ÌP^pA‘pdplot,via piil mi>duoJe ; 
Piango lajnoghc.il .figdo» eme mt- 
defmo,. < j 

amorfi fanciullo raddoppiando 

La ferita del cuor sì mi tormenta , l 
C^c/d’imm^nfo^dplof. piagato m’haue > 
* E da me Qjùqt^flgpi umor cele fte «. I 
Voi ria per fora dj batraglia.al fine £ 
IjjChe Ja/sjgiqn r >i.ntg ce d elie doade; 

A fofpirar, e à pianger mi ritorna»* • 

Tardo folazzo a la infelice madre, 

A l vecchio padre {refrigerio eftremo f 
picche presso tjsriàqqefii mici occhi 
Piu,‘n6,viuewl9^ ^rjnpprjp, Pggtf® 

IO . In 


SECONDO. tj 

In che l’orecchie mie s’e'lle nòti hanno 
A vdir la voce tua , che lorloi piace ) 
In che prezzo le labbra ,fe cagion 
Più per lo innanzi non hau àtio figlio 
Di proferire il ruo foauc nomo ; 

Ma tempre n’vfciranno accenti medi? 
Chi (edera più nel paterno feno , 
Quando tu come pria p ù non vi feda?* 
Chi piu m’abbraccicra figlio la fronte 
Non l’abbi aciando tu, com’hai vfato ? 
Chi bacierà piu la mia metta bocca 
Da che tu più-nò dei figliuo. bacciarla? 
Ah che farò ? noi sò. Con che ragione? 
Ah troppo effeminato, Ah troppo hu- 
mano , 

Qucfia al tuo creator rendi mercede ? 
L’amo r diuinoà vano amor proponi ? 
No i perder qui lafè non mai perduta 9 
Moftrati forte , e nouo non ti paia 
Quel,che ti diede già redimirli , _ 
Dcpofirario, ingrato ,ÌDg>ufto,auaro, 
Rendi à Dio il non più tuo, ma (o 1 fuo 
pegno. 

Suo perch’egli te’l diè, tuo per natura, 
Nc pure il tuo figliuolo è (uo,ma il pa • 
drc-,* 

Suo parimente . c quando il padre ci 

•doglia-* 

Ancor conuien,chc te medefino renda» 
N e’1 figlio pur, nè pur tu fete luci. < . 
M< g i elementi, i pianeti , e le delle 
Ciò, che qua giù , ciò che la sufi vede , 

B £ non 
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E non fi uede ancora iTturto è Tuo . 

E còme il tutto è tuo cfi I tutto hà curde 
E s e così credi , che à ie non miri ? 
Scaccia dunque ogni affitto ,ogni ti- 
more, 

Cotcftì tuoi fofpir .COtefti pianti , 

A mati ifpetro,iì coi teneio indura, 

. E che fai tu' ’chc’n fubita allegrezza 

Piu torto, che non peofi non fi muti 
Cotcfto tuo sì fubiio dolore J 

r “ 1 f ‘ ' 

Ne ràbido di quegli alti fecrCti 
Non può traficrider la terrena mente . 
Horàcósidifpofto i ferui chiama. 

Metti à l’alino il batto, dettati figlio. 
Cingiti il ferro al fianco , e accendi il 
fuoco , — 

E mentre Sarra il tuo partir non ode , 
Lafcia la càia ) e con la cafà il duolo , 

? E intrepido ti metti al gran viaggio, 
Mimftri mìei venite à me qui fuori , 

» 4 * 

atto secóndo 

scena II. 

i r ^ 

• * • j 

' tsfbraham, Siban y Sofer ferui . 

è ..itu * J - ** 

Sib. T^Ccoheqhìjdie ne comandi ? Ab. 
i , andate jK 

A por- 
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A porre il baffo à l’afi :o, equi ca- .o 

# Di dutj fafci legnai il. conducete , 
Mentr’io mi cingo il ferro, Vi fuoco 

accendo •> 

Perch andargli Cónuieh ferina dimora^ 
A offrire iJ fac'nficiò fopra ‘ r Vn monte 
Lontan di qui ben molte migiia,à Oio. 
Sof. Vuoi, eli andiamo al prelepio , e ne por- 
. tjariio 

Per qutftó àhcol’àghél? Ab. Delvco- 

, ■ ■■ t 

•> Signor, ch’iò pdo qud,che più m’af- 

* fi loòr-jf v 1 j ■ i 
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E rin alle. dal magnanimo jJeMiero . 
Troppo eia ben difpofìo,e gii (cordato 
De le paterne tenerezze j fenza • 

Che coftui hor vemfTeà ricordarle , 


Nò de Pagueìpfbiiederòb'ètViò 1 
Fate fòt quanto itf’vi coinàHdo', ariette* 
Sib. A ndremòVfe 'aiVcgr fare sfitto è' da fatili 
Ab, Altro nò voglio: and'areè-’optàtc quefto. 
4 li’adnclio'è appa rete Fnatò:' fia pù f tr op • 

Giouahfc , ma nfaeto , è delicato . 
f Mentre vanno ;oftoro ,efan ritorno 
Andrò in'cafa à pigliar l’afpro'èoltello, 
C’hà da ferir colui, che viuo io bramo, 

E ad acceòcfere il fuòco ] che m’abbAic- 
cia " • 1' . ' 

• Prhrcfrc'fìa iaòccfb:eàfFr€tter5ml i' farlo 
Innanzi che mi dia nouo difturbo 
La feonioiata, c tramortita moglie. * 
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Ahi ahi, che di pietà foco sì ardente 

S’c acce io in tutte noi , , 

Vedendo il padre pien d’anni, e di do* 
glia . 

Lo (pento foco accender di Aia mano , 
Cò cui vuole abbrucciar le carni iftefle i 
Lo qnai come animato, e come haùeffc 
Mente capace del doloie humano , 

Par che aoampar , che accender oon ft 
voglia* 

E (emendo affilare il coltel poi , 

Che immerlo ha nel Aio lingue inn^ 
cente , 

Noi per pietà, c dolore 
Vfcite ham qui fuoie. 

Ma che ha lè la moglie, a cui Pangofci» 

La lingua, e il cor affiena, 

Ch’è lenza fpirto,e seza fenfo efangue, 

Viua ritorna ne la prima nota , . 

Rinouellando le (onore Arida , 

E per la cafa alte fpargendo grida, 

E abbracciando il fighuol Ina (omnia 
gioia, 

Fuor del letto fi fcagli;ou’hora langut ? 
Ogni cofa ne fia interrotta, e piena 
0 ; D’impaccio grande, e di dillurbopj. 
feia , 

Ch’ei verri tolto fuora , 

Dentro n’andrclmiio hor’hora . _ 

ATTO 


f 








TER Z O. 







.^V 





NJ : 


ATTO TERZO/ 

S C E N A I. 

\ . . • .;r 

K^éhrahum , , r^may, S^yy*-» ; 
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4Lb. T^j Cco l* fiamma c’haurà tofto cinto 
jC Le care membra,che cota.ro amai: 
Per cui fi generar fiamme funefte 

K'I »v— , J: » /j» tnjA . 

Ecco il ferro, che tofto fia macchiato 
Nel (àngue di colui , ch’io generai , 

Se non auien però, che’i ferro perda 
La fua natura, e diuenuto molle 
Schiui l’vfficio rigido , c riprenda 
Il paterno rigor co’l Tuo piegarli .* 

Ecco la man , che deue armarli tofto 
Contra il figliuolo , ò pur contra me 
Hello : 

J^orsù non piu tardar, dettalo homai.,>- 
Ma pur che Sarra non li detti prima , 
Emi turbi, ò prolunghi il mio d i legno } 
E gii parmi d’vdirne, c. n’odo il pianto. 
Ada. Ecco ch’ella ritorca, ella fi muoue , 

: Ho r mai pigliate ò,mie conferue fpeme. 
Tab. Sia ringratiato Dio de le bell'opre , 

S l Ch’efer-. 
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Ch’efercitaogni dìJa fua pietade«jJ 
Ada. V na d i voi Vada coi nendoTuori f 

Oue Jo fcorifolato vecchio s’ange y 
Tu ta il pietòlb vfficio'j e à lui Laporta , 
Che, non s’accorn più che Sarta è villa* 
Xak.Xh/ahartì riìòrnàhcco.ia tua Sarrà, / 
Ha cominciato a rifentiifi fiomai.* 

Non pianger picche vdedoti diiiuouo 
Di nuouo à le Tue angofcie $lla non 

, * torni . v ^ ■ ér 

Ab. Ajme qual’huom sì ben pYouifto fora 
D’ardir, di patrenria, e di conlìglio, 

'' Che fio tette (offrir tanto dolore ? : -dAi 
'5‘eruà ì’annuntio tùojch’itaaltfo tèmpo 

Mi darebbe allegrezza, borimi 4d boia. 
Alinnaa/au uedinioi'tei«orsucnelai ? 

•Odi con quanto', ’é qual defio t’inuoco. 
Tinti à forza rapifci,hor haurai folo, 

‘X lieto , c Volontario U metto Abra- 
diamo : / 

Corri morte à finir tanti tormenti:. 




Mà veggio ben, che quinto piu t’iriuitdi 
Tu piùfuggi erudii , che fol t’appreflì 
A chi più t’abborrffcc j e* ilyiues bra- 

* - - >yT » . * f fi 


ma 


Ta. Apri gli occhi rtàccjmftà i fendi homaì, 
Rittora il metto cùor , leua la farcia , 

Rallegrati madonna, ecco J fton fonti , 

Che tra le braccia foi de le tue forile ? 
.Sar.'-Àime douefonio, forfi mi chiude ■ *'■ 
"*- fn T/infemo , ò ia ; Vitaputf tifti tiène il 

■ mondo i* - f1 ' ' J . s 
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Ah, ch'io non viuo più , foprq la terra. 
Effcr non ponnosì polenti pene , 
Anne, che mal mio grado non allenta 
Il fato quello (pirto , anzi ritienlo 
Il crudo già ho vuol,ch’àcór mi muoia,’ 
V ua tiemmi per darmi più tormento. 
Ah fuenturara me.che’l mio conforte 
Mentre non li contclì da melangi 
Co’l mio figliuol ( che Tuo dirlo non 
voghoj 

Se ne debb’eflfer facilmente gito 
A darli ei Iteflo di fua man la mortf jt. 
Ma non farà cosi , che fia feguito ' 

Da me douunqùe il crudo fe lo porta 
Hor che penfi ? che fai, che non ti lepi, 

Chp non tl matti fenati indugio in Via ? 

Padrona, oue ne vuoi andar fi ratto f . 
Rimanti. Abrahamo tuo non è partito’ 
Ma sà, che vini , & hor verrà à vederti 
ira ch’in npuai amgofcia non ritorni , 
Abr. Poiché parla di me coiiuien, ch’io vada 
A co nfolarla, c à dcfolar me fteflo . 
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ATTO TERZO.* 

, scena seconda. 
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Santu, K^dbrahanu* 

r- • 1 

^ ar * Al Hi non mi pollò regger fu le pian 
-ZJL 

Dal partito dolore , dal prefentc, 

Son troppo ftàca, c g.r nó pollo innazi. 
Abr. Fermati amata donna, e qui ti liedi , ^ ' 

-;Ch’.o predò te per amor tuo madido. 
Tèpia, temprali aoibrivinci io fdegno . 
c Creder potcììi dùnque , ch’io t’hauefjf ~ 
Così lasciato » é fcò ufo fata, e fola ? 

• Ho’r con tiia gratja cfcquirò l’^fEcio , 
Che’l tuo, e mio signor diazi m’impofe. 
? Non far Vendetta più, perdona homai 
A la rugófì petle , al bianco crine.' 
Scordati per mio amor cotefta no», 

O per amor più torto di colui. 

Che ciò comanda , e comàdar ne puotc, 

E metti £iufto termine al tuo pianto. 
$ar v *] fu credi dunque, ch’io giamai patilca. 

Tu credi, ch’io creda, che’l Signore 
T'habbia mai comandato, che mi fterpi 
Il fi|liuol da le braccia,e che rancida? 
Amio/Igl^uolsì buon,. sì bel, sì caro, 

Ond’ogni 
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Ond’ogni pace , ogni allegrezza atten- 
1 do ? 

Tu farai dunque di pietà sì nudo. 

Che le olà bagnerai nel proprio sàgue \ 
Tu l’altecrida del figli uol ferito. 

Che fi morrà potrai d’appreflÒ! vdi re ì 
Tu’l petto aprirli , e trar il cor potrai y 
Eard«r ( oime ) le generate membra ? 
Se tu di fangue fei tanto bramofo, 
Trapaflà’l petto mio, ch’io t’offro ignu 
*do . - 

Ab. A Dio, à Dio tu dunque oppor tfvuoi? 
A lui non lece il fuo ridomandarti. 

E come, e quando, e doue egli è in pia- 
cere: «S i o .. 

Nè il figlio è tuo, nè tu fei di te fieffà . 
Se crediam poi, che nò te’l debba torre. 
Tanto più di valor molti ar dobbiamo . 
Il cor mio più dal tuo da quello è lùgi • 
i Pure vbbidir voglio il diuin precetto . 
Deh dimmi in cheglihabbiammaire- 
ì fo merto ' J *7 7 

Di tanti riceuuti da lui doni ?. 

— Moftrami in premio vn guiHéTHoifdi 
1 - ' grafia. 

Che noi gli habbiamo refo mai, nò Colo 
Do le ricchezze , ond’egli ne fa copia , 
Ma nede Te^Ièr noftro , nè del figlio, 
%a familiarità , che fiia mercede 
Io con Itti tengo , il fàuellar con Jui 
V S’hì condhroa pagar, r che con incenfi, 
Gqp priaùtic di fiorì ,x>lUe.di fiere»* • 
r Va “ 3 5 A noi 
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A noi fcordati , è -ingrati di tahdoni. 
Non fumai di pagarlo alcutvpenfiero f 
Ecco là fua prudenz^ch’apregli .occhi. 

-- A la noftra memoria , al douer noftro • 
Vera religion dunque ti'pungatfl 
Chiria-gh homcrf a\ p«fo,ch’ei vi carca. 
Sar. Con quefto ventre dunque io di portai 
Ifache in tanti^fFanni noucitiefi, 

Con quefto petto dunque io ti lattai , 
Anzi fatai . portai là doglia mia-j . 
Perche pòi mi lalcialfi , e fola, c'mcfta , 
-Nt la più beUaerà,ne’ più be^l’auni 
. E perche condannato al làcri'hcio 
Come bruto animai foflì condotto ? 

Chi Ha il loftegno , chi faci. il conforto 
De là vecchiezza mia, fe tu mi lafci ? 

< * Macao forfè al a’offerte, altri prefenti, 

Ch’in >teftimonio de là noftra fede , 

• ' E per fegno di grata ricordanza ! ■ 

Ponnodarfial Signor séza il figliuolo? 

■ j \ . PolTìbil fari mai} che il caro pegno 
Mi lafci tor, che ru nonli perdoni ? 

T u dunque lenza eflequie rimarrai , 
i h D uiique noi fenza te ci reftaremo ) 

Io p_> vecchia fon ferbata , e tu non fei 
o r In si tenera età, degno di. vita. 

Mai queft’anniuitio. non credei vdùc , 
Che la madre rimanga #itfiglio pera. 
E tanto non mi duoli amarti, quanto 
/■ La force deljiìófk figlio itìio caro:. 
Quand’ei mi fùpromcflb io^>azza,rifi# 

. ~ E tur pianto, douta di lifo in vece;': 

“ y g, " Tagtì 
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Tanti anni fletti iterile , e potea 
• , Pur anco darci queda •'\oita fola . 

Figlio ti partorij con grane doglia , 

Ma vie più graùe è quella Da le braccia 
Toltomi fei con mio maggior dolore , 
Che non miti fpiccaftì già dal ventre. 
Ab.. Quapd'egli nacque le mine molte, 

C; ,E i martiri^ jk doglie haùéà principio, 
Hor che fon giute al fìn-facciamo feda; 
Hor che Diq vuol eh’ci muora, cosi fìa. 
Spedianci , tanto fìa lunga la pena 
Del nodtomal i£toà vcqir pioìùght , 
Non prolunghiam noi ftcflìil nodro 
male. - ‘ > 

' Per poca vbbidienza , i primi nodri 
ì Padri , cacciati fur del Paradifo . 

Noi fempre fummo vbbidienti à Dio , 
E in quedo folo,r quedo eftremo paflo 
Lo difubbidiremo ì Vorrc.m dunque 
Perdersi todo , e facilmente quanto 
S’acquiftòcon fatiche in tanto tpmpo ? 

- , r Moglie ra^oi fìam giudeo fia m^uagi , 
Se giudi non temer, che n’abbandoni. 
Se giudi non temer > che ne cad^ghi , 
l< Perche da’, giudi egli non parte npai . 
Ricordati , cfyea me fupplice , e pio , 
Dolcemente promise egli pietofo , 
l c j*> L’empie città faluar, fe diece almanco 
Giudi tfouaflè in gente si profana . 

Ne fpegner volfe tutto’l mondo affatto 
. Co’l generai diluuio .onde cqptrfe 
i più UwUiiÙ monti de ia terra, 

b * 1 Per 


br. 

* 
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Per gli otto giufti,eh*€i ferbò ne Tarcay f 
Di cui particolar penfier fi pofe . 

Ma fe maluagi (ìam , so , che tu fai, 

G he maggior meritiamo anche caft igo . 
Da gli humani Signor prendi la nor- 
ma. 

Che foglioncaftigare vn viti© folo^ ! 
Anzi dal lor giuditio c allài r diuerlo 
Il giudi tiodiuin, Tc’! vero attendi. 

Per vn fol vitio quel, quefto per mille. 
Quel ti dannai morir , quefto à vnsu-» 
pena. 

I giudici terreni dan Temenza 
Senza perdono alcun ? fenz’afpettartt. 
Quefto t’afpetta ,è a penitenza chiama,: 
E le ancor vuoi pentirti,ei ti perdona . 
Fan quei fcriuere ,. e leggete irproccftb- 
Di quante fceleraggini facefti ~ 

In faccia de le turbe circoftanti : 

Ma ti caftiga Dio tacitamente , 

Nòti toglie la fama con la vita j • 

Ilchc sancirei, làcelfe, tior lèggeremmo 

II foglio de le nbftre colpe , e pene . 
Più pel felice ftatò , che nel’ tri Ito 
Temer fi deue , è poi quanto più dura , 
Sapendoli , che toftò mùtèVaffì , 

Poi che tra noi colà nòn rèfta eterna . 

Il bé, c’hauutohabbiamo Hòta freagia, 
Così’i mal, c’hora habbiam fia poi can- 
; giato, 

• Dopo la pioggia'afpettafi il fcreno , 
popòja lunga notw appare iisble. 

Ciafcu» 
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Ciafiun del tempo buon fi sa valere» 
Ma pochi fopportar fanno il maluagio. 
O fe non fede il mal quanti. ci fono» 

. C’haurian pollo in oblio l’alto Fattore. 
Diamolo dunque in don di volontade. 
Pria , che per forza darlo ne conuenga , 
Ch’à l’hora dono poi più non farebbe • 
r . E come il foco fcopre , e affina l’oro , 

E (copra , e affini noi quello trauaglio » 
Noi la patria, la cafa , e’1 padre mliemc 
Lafciamo già per ubbidire à Dio, 
Hora non lafciaremo r 'Vn figlio folo , 
Che Dio medefmo fua mercè ne diede? 
Sar. Horsù và fpofo mio, padre, e Signore, 
Inuoea , e prega Dio con caldi preghi. 
, Se ben non hà bifbgno il Fattor noflro 
. D’aggi uger gloria à le fue glorie sòme. 
Nè di feoprix qua giù maggior pietate , 

, Nè crefcer in .bontà Tempre nel colmo. 
Ch’egli mi dia quello conforto almeno 
Di prolungare al mio fìgliuol la morte. 
Tal , cfy’imparià fofrir la lontananza, 

” 'Tal, ch’impari i fofrir la cruda doglia^ 
O l’vna , e l’altra fiordi à poco à poco .' 
Hauendo più memoria , e più penliero 
D’vbbidirlo , e di farli facrificio . 
Septtener quello non potrò da lui , 
S’haurà Cordi gli orecchia’ pgW noftri , 
Eccomi pronta à voler ciò, ch’ei vuole, 
i A ;< ^vinccr’, e à sforzar me ftéfiàal fine. 
Abr. Riconfortati donna, ch’io t’affido 

Per quella np , che per dium «'"Volere 
" ElTec 


\ 
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* Eflerminiftradeed’vn’holocaùfto ^ 
Nouo,e tal,*che non fu giàmai offerto , 

E per quel duol, che pari al tuo foftégo, 

‘ ' Che! Signor muterà le noftre pene. 

‘ ' Lo pregherò con preghi sì efficaci , 

Ch’io non temo no mouerlo à pietade . 

* ' ' E facil mi farà, ch’egli s’inchini , . 

Poi che otto dì per termine preferiue : j 

Pur che tu d’altra parte non mi neghi 

Efercitar la fede, i preghi, e i voti i 
« Vi dunque prega, fupplica, e prometti , 
Mcntr’io faccio il medefmo,e ftà ficura. 
A^a fueglia prima Ifach, Scio di fuori • f 
{ Lo menerò, perche i Tuoi preghi vniti 
A' noftri habbiano forza più poflènti . 

■ " ° Rafciuga per mio àmorl’humide luci , 

Rallegra il cor, ch’io ti prometto certo, * 
Lipte arrecarti, e fortunate nòue. 

'■ Ma in tanto afpctto il figlio fa , che 
r "\enga_j . 

1 - y v 
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Sana, t^fbrabamo, 1 fuchi e Siban . 


« 


§ar. T~ Cco il tor del mio cor f che qui ri* 

Ju pofà 

Soaucmcntc , oue fi pgfe herfera , 

■< - - m 


i 


T E R Z O.; io 

• Nè'l dàno fuo,nè’i fuo periglio intede: 

■* Animo haurai d’offender finqoceacc^ 
c . I begli occhi ofeurar del caro figlio : 
Scolorato lafciar quello bel v.ifo 5 

. Aime, che le bellezze , ond’hebbi giqj& 
Dianzi , hor mi fon nel CQr ; pu»gen£Ìi 
li; . chiodi , - o; ;> j ■ i V -1 •; À\ 

Quelle fue rofe in me fi fanno fpine . * 

Abr. Deh del mal d’ambedue retta coréiìU , 
Non far , che dal tuo pianto , anch’egli 
1 O d J * • 5 ' ■ ■ . ( ■ ■ ') 

Deh non lo fpauentar con la tua vo e 
E per la motte , e per l’etade haurebbe ' 
Vn martirio del noftro aC&i.giù graue ; 

I d»am la doglia ad altri, c’habbiam 

! - , ). DO * * ’ Hil -- 

= - Aftzi c.hiudjanla nel j>iu interno Icno. 

Sar. Aime quanc’è difficile pel volto 

QueU’altrui qon.fcoprir, cbe’l cuore ha 

dentro. ~X v -,s5 ètiì 

Abr. Poni in filerip |>oniai quello foggetto ,r> 
Che 5 ! fuo dplor, maggior dpglladareb» 

; Ifaph, Ifachei.leuati, ritthiara ul . . (be. 

Le tenebre del Tonno, & efei fuori . 

Llf, - Chimi dimanda f Abr. andiamo tetto. • 
Ifa^hor/hor***- 

1 Àbr. Non far lunga tardanza nel vcflirtl. 

Tu denaro ci ritorna, e non t’aggraui» 
Pregando,, cljafpettar finche^orniajno . 

Io fulsito , che'l figlio éfea di fuori 
Via me n’adrò,séza afpettare il giorno, 
i In te manchi il timor eretta la fpeme , 

CT XÀ 
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Che ne riufcirà quant’habbiam detto. 
Sar. Afpetterò,poi che così vi piace j 

Ma quel,che’l tutto sà, u ben quant’io 
Teco me ne berrei più Volentieri. 
Abr. A te lo ilare , à noi l'andar conuicne • 
Sar. Io v’accompagnerò co'l cuore almeno. 
Abr. Sei tu Veftito ancori' Ifa. Doue Vuoi 
. padre 

( Se lecita è però la mia domanda ) 

Andar con tanca fretta innanzi l’alba f 
Abr. Gir ne bifogna in fretta à l’oratione, - 
E al facrificìo per Voler diurno. 

Ifa. Eccomi. Sar. Va in buon’hora, efempre 
orando 

Habbiami in mente:Dio ti fi a propino, 
Ih, Perche mi dai sì medi bacilo madre. 

Da pianto accompagnati , e da foipiri? jS 
Deh dammi, fe fi può qualche contezza 
De la tua paftìon , la qual ben Veggio 
Ne la tua faccia in gran pietà dipinta . 
Sar. Piango, perche da tlie t’hai à partire. y 
Abr. Non ti doler, che torneremo toilo. 

Sib. Abrahamo ecco quii quanto ordinafti 
, Il tutto in punto : andià quado ti piace. 
Abr.Hor no s’indugi più figliuolo, andiamo. 

I fa. Quando t’aggrada. Abr. Tu figliuolyà 
innanzi. 

; Voi Venitici dietroje voi reftate, 

2 reftifi con voi fede, c conforto . 

-K.'.otj' (io .> *!rn n 7 • . 

* ‘v ‘ vii. >4 i V, 
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Jfacb&j, t^fbmbanu, Sopber. 

I #' ' X * Ni O . ^ ^ i 1 • > . , 

Ifa. T\ Er qual cagion sì fubita , fe’l fai , 

JL Vuole ,o padre, il Signor, che noi 
andiamo. 

Senza i raggi aipetcar del mamtinoj 
Ad adorarlo, e à farli facrificio ? 

Abr. A lui cosi di letta: altra cagione , - 
Nè io sò, nè tu puoi però Capere. 
Nè^ti>««ràco.iàpEr^nè ti^ei menci. 

Ifa. Se còntra lui , fc contro rè faucllo , * 
( Che ben turbato io ti conofco in voi* 
to ) 

Tu padre mio mi feufa , e mi perdoni. 
Tant’è l’afFiittion , che rapprefenti 
Amato padre à i gcfti, e à la fembianza. 
Che vna si fatta infino à quello giorno 
^ Mai più non dimoftrafti à mio ricordo; 
1 « Deh dimmi la cagion di tanta doglia', 

■ Che doue tu Tei radio io non ila lieto. 
Fammi di ciò partecipe che’l mio 
Dolor forfè farà minore il tuo . 

Abr. Anzi figlio il farebbe aflTai maggiore. 
Ma nen farei humano, fe tal’hora 
Tur non cangiatili qualittde anch'io. 

Qui 


) 
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Qui rimarrete,© giouani,cfoe noi, 

- Poiché hauremo adorato il Signor no- f 
Aro 5 • 

A r \oi ritorneremo ( e farà tofto . ) 

Sof. T’afpetterem . Va doue t ’"\iioi, e toma* 
Abr. Tu prendi figliuol mio (opra le fpalle 
Le legna, e prendi innanzi à me la via. 

Che non habbiamo à far lungo Viaggia i 
Al loco deftihato homai propinquo., 

Ouefto bófchetrn d’intrieati rarnt'. 


Siba/Ls % Sofer . ; v ' ' 

Sib. Q Ai la cagion tu forfè, perch’Abra- , 1 
J hamc- 

Sorga con la moglicra à racz$ notte , 
Metti nel volto , e fvn l’altro conforti? 1 
E perche tanta doglia ogn ,r> vn di loro. 
Sof. Io non lo sò, nè ch’altri’l fappia credo : 

• Anzi no voglion pur dirlo al figliuolo » 
Ma oltre à quanto habbiam uifto con 



? Solo habbiamoà pattar. Ifac.Io vada 
innanzi « . ?. . / - . • 

Carco <di legna al tuo voler conforme.. 


innanzi ♦ . 
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glioccbi 


Io 


t é jtz'*o;h « 

Io gli hò Tentiti à tomeararfi inlieme j 
1 £ la noftra padrona ancora Baffi 

T utta angofciofe , e quali tramortita.'^ 
Non hhaginò gia,c’habbian perduto 
\Là grana del Signor, -che ben farebbe 
Quella Cafgiòn giuBilfima di doglia» 
Sib* Mii ifti tu lo sfortunato, vecchio * 

• i • «pei tutta quella *^Via> che fatto habbia- 

• A 'mb, .*:■ i. y '* 

Gli occhi mai nonleuar •"Verfo il figli- 
uolo , r •■-*>». (nei 

Come il figliuol fia del Tuomal «àgio- 
£ pur qual’era aftretto d rimirarlo , 

• -IPotcr à péna xiténCPtl, pianto i 

Sof. Io vidi eh àtti v eH pianto. vdì ìTnipirì, 
Benché grand’arte per ccjàdùv felle. 

> »’ Marauigtiomiancor*_ch'incompafgnia 
Non ci hà voluto ,. r c*fe Bello hà priuato 
Deh minifterio noflro , noi lafciàndo 
Qui à meza Brada , c andando fai col 
figlio. /- o a 

Ma farà meglio entrar in quelle felue , 
Douc paftura fia per ^animale .- \ 

E noi fedendo allegrahiente à l’ombra 
Dormir potremo il rello de la notte . 
Sib. Se ti/par bene il tuo voler fi faedat» 

c H 0 ^ 0 . 

S E allegri i beni riceuuti Sabbiamo 
Da la man del Signore, 

Deh perche così’l mal non Ippportiamo» 
Con quel mcdefgio cuore ? 

li 


I ■ 
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Il Signor nc gli hà dar* 

Il Signot ne gli toglie ». 

Sian fattele fue voglie y 

Siano adempite le Aie volontari , 

Secondo il fuo voler fegua l’effetto * 

Il nome fuo tu dunque benedetto* 
Vài! pad re ,e’l figlio femphceconlui » 

E fentc più martire- ( colui #. 

* Quel che non dee morir , che non^e- 

C’hor fi nftna à morirei 1 

li va giuocando , c lieto. 

Incontro la Aia morte^ • 

La fua futura force»* < 

Penfando il padre ftà nel fuo fècretO i 

O miferabil vecchio , nel cui volto 
Il vero alpetto aci aoiorc cTtoiro; 

i ' Chi potrà riguardar co occhio afeiutt® 

? L’atto ftupendo c pio ? 

Del padre, e del figliuolo! grauc lutto: 
L’alzar fi del reftio». 

E ardito braccio àvn punto , , . 

. . Che fo pra il figlio al fine , 

Senza pietà decline, 

ììì- ' E doue il bufto,e il capotta cògiunto,. 

• Giungendo trapaflàrii aimela gola, 

E troncarli la vita , e la parola ? • 

Chi farà quel si ci udo , 

Quel di pietà sì nudo l 


■ r > f i- óti. 
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lì 
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SCENA PRIMA. 


Ifache , tsibrahamo 




U' 


U 


Ifc.p Adre? Abr. Che vuoi fìgHuol ? 

Ifa. Jl Tu porti il fuoco 

éNelaliniftra taan/ne l’altra il ferrò. 

Et io ne vengo carco de le legna : 

Hor doue è Tanimah c’ha da cadere 
Per latua mano , vitima al Signore ^ p 

10 gw no’l veggio, e pur mi volgo at- 
torno. 

Ab. Taci mio figlio ben prouederaffi 
It Signor d’holocauitò à filò piacer e 
Iaf. Io perche sò , che fei vfato quando 
Al facnfìcio vai condurne ceco 
Lanital dcftinato al facrifìcio , 

Peiò ti domandai dou egli fufTe • 

Abr. Vn Sacrifìcio inufìiato , e nouo >** 

11 maggiorale giamai fatto li Ija 
Habbiaino à far figliuohdoutrnè capra, ? 
Nè vitello , nè bue fpegner lì deue . 

I fa. Padre ? Abr.FjgliuoMUi Tu m’afFiettaui 
tanto t 

A uenirmene t$co sì per tempo , 

£ à l’hor diceui, ch’era sii propìnquo 

11 


* • 
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*11 loco à Toftia fanta desinato » 

Etccco incominciato il terzo giorno, f 
4 Ì .fccfi (ornijce aiicotil? viaggio poltro ,% 
Hor donde auierrf andar cosi lontano/ 
Abr. Aime purtroppo pretto giungeremo . j 
‘Al rmfelice,à fango (Gioia parte . 

Tu brami d i faper pur troppo tofto 
Quel mal, che nó vorrei, che mai iapeflù 
Tu bramisxhe’l Viaggiali fiòtfea , 

Et io bramo, che mai non habbia fine . 


j 


If. Perche p*drp cos) ? Ab. L intenderai.,. 

Be quindi' a pocolgayo tuo malgrajlo, ff I 
ir ri V (Tri ni mftò ber faperló. 


Per mio fòmmò dolore , ecco da lungi 

1 - i rvrk 


v 11 monte {opra il qual^Dio mi riuela. 
*>£hSo debba fare il. faenficio metto , 
NeTqual per quetìta man mòrti faranno 

US Che u duo! pqfe ,prrd auicnqjcfta do - 

JR»f«iÀÌws^^ • ■ • - *-i ‘ 

i ti re 


Che non tj reggi piu fu ì propri piedi ? 
Fammi di ciò. partecipe di gratta 
Padre per quello j>acip . ch’io ti porgo . 
db. Deh non m’accrefar di quelte pene, / . 
Figlio non m’hai bauato,ma trafitto . 


l'Jilnv nwii «a# ;n • )7 r “ » " • "IV 

Hor che facciOjcbc penló? Deh foftièmi 
' Grati* diurna a aitimi aita j io cado . 

•n’ J * ! Il I..M.À <« I ■ rU*iA nAlf 


. Rendimi il lume <i gli occhi , ch’io non ,, 
' leggio.' ' *= : . 

Tiéminei buon voler, fammi la mano 
Cohtfa cottili, contra me ttefio ardita. 


Deh 
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Deh non dimorar più , Deh vieni torto 
« Ada» foccorfoà ritentimi in vita. 

Pón gai figlio le legna;c metr’ia faccio 
L’dltar , tu fa oration diuota à Dio . 

Ifi Ben ci fia tépo io voglio,<ypadie aitarti' 
A fabricar l’Altare , & à comporui 
La pira sù de le porta te legnaia . ^ 

Giufto non è lafciar te vecchio folo . 

| . In cotert’oprè , e ch’iodi forze inteje 

Pfefcntc , 6^^ otiofo me ne refti. 
Corti’ Aitar più torto fia fornito 

Cofi più torto torneremo à cafa X 

A confolar la fcohfolata madrc^y. J 
Ab. M’accoran le parole , e gli atti tuoi 

Figlio ; pur che tornar polliamo à cala'; 
O dannofc dimando, oime di cui 
( Fuor che di. me ) dcbno giamai -doler* 
. mi ? 

Io proprio fui quel rfie‘1 mio proprio 
male 

Mi procacciai con lunghi , e caldi voti 
Indtfiarsì caramente quello , 

Quel, che mi douea porre in tanti guai, 

I É faine tanta iftanza preflò Dio , 

Perch’ei me’l deflè, e poi volefTe torlo, 
O come lperto d’atra benda inuolti 
• Sono i noftrigmdici,e i nqrtrU&prt . 
Ecco in punto l’Alta!e,àltro nonjefta, 
<£he di fpogliarti honnai coterto manto. 
Ifa. Eccol, che vuoi far d’eflaS Ab.Erto noa 
voglio. 

Ma voglio te , quanto mi forti o verta 

Cara, 


ATTO 

< Cara , mentre coprirti già le membra 
(Che più no coprirai) del mio figliuolo:*' 
Tanto più difp ùceuole mi feì , 

Tanto più ninnarti hora non polso . 
Figlio hor dammi le man, ch’io te le le- < 

ghi y 

E tu Dio contra lui le man mi fciogli . 

Irti. Deh non padre così , che t’hò fattoio , 

Che qual brutto animai vogii ammaz- 
zarmi ? 

Habbi compaflìon del Teme tuo , 

Deh caro padre nò. Ah. Non io, ma il 
padre 

E tuo i e mio le man ti giunge infieme. 
li braccio del Signor non il mio biac- 
ciò 

Ti ferirà la gola , e aprirà tipetto : 

Queft’è la voglia fua , che mi fe nota 
*- Prima , ch’io ti chiamarti al gran viag- 
gio. 

In cui fe vieni tu carco di legna , 

Io di pelo maggior carco ne vengo , 

Del grauofo penfìer c’hora ti fcopro j 
Ma pure innanzi , ch’io t’ancida voglio ( ! . 
Pregar Dio, e tu ancor pregalo meco. 

Ifa. O padre non hai dunque altro animale 
Se non la tua progenie al (àcrificio ì 
Mercè ti chieggo fe giamai t’offlfi. 

Benché non so d’hauerti offefo mai : ; 

E s’io t’ofFcfi pur fà almcn ch’vn’altro 
Ti vendichi , e mi dia la giurta pen&^t * 
Non bagnar tu del (àngue tuo le mani. 

Io 
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lo fon put quel, che. prima amaui tanto* 

% Ch’amaui. più de gl’occhi,e più dclcore, 

P er cui,haucr. porgerti tanti preghi . 
ir. .Non mi conpfoii’io fono Ifache,io fono 
Qjiel c’hauefti sì lieto in don dal Cielo 
Abr. Chiedi perdono à Ufo, neh hai vdito 
Che’l s ~voier Tuo non mio vuol la tua 
•£ .; i morte^j ?. . -uì ; ... 

►v . . Forfè da qualche gran peccato offefo , 

. Nè da fortesìdura, iraprcuifa . 

. ;• - v Ma vna fpeme; hò.foUjj^interdetto 
V . t- Non m'èiì parlar di pianger tatO’forte, 
E pregar tanto dolce,che’i S ignorc(gio: 
Muti Ja doglia noftea hor non piu indi* 
I t O padre onnipotente, fc mortale 
l .• Prego ti pregò mai preghiti quefto . 

I t . Se. de, la tua pietà mai fi pceuaife^ 

, v r; Il peccatore , i metti prieghi afcolta • 

. Tu padre vniuerfàldi tutti noi 
, i.a Ricordati l’amor, che.à tutti porti ; 
t o:j E poi faparagondiquelPamore, 

.,L! • Ch’io portar debbo à ì’vnico figliuola, 
E quanto lo fpogliarmenem’increfce, 
t M’increfce ancor per l’ineffabil torto. 
Ch’io farò à Sarra , che l’afpetta, e à cut 
Prornifi di condurlo, & erta il crede. 
Airne, ch'io già volea confolar lei , 

Et à pianger con lei m’aftringeu'ella 
Queljch’in lei no poteào imiei coforti* 
In me poteano i pianti, e i fofpir fooi. 
Le dirti che otto giorni m’eran dati 
Ad efequire il ministero metto » 

C E foli 

éf / 
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E foli tre m’eran concedi , Se bora 
Termine hò fol d’vn picciolo ] 

10 per non f accorar cinque altri giorni 
Aggiunto a* trertu fommo Rè del Cielo ; 
Se la Temenza tua cangiar non vuoi 
Càgia l’amor nel cor di Sarra almeno 
Lei ipoglia , e me del filiale affetto , 
Come il figlio i’fpogliai di quello mato 
Dane qualche rimedio,oade {offriamo* 
La paflìó,che’l fangue imprime in noi • 
Lane aiuto à fornir ciò, che tu vuoi • 

Poi voglia ciò, che vuol la voglia tua • 

O con la patienza , ò con l’oblio , 

O con altro foccorfo ne fòccorri , 

Sò che puoi, reda , ch'ai poter fi giunga 

11 tuo voler,chc pur può quanto vuole» 
Ma s’cgli è pur poffibile , di graria , 

O Dio perdona al femplice garzone* 

Sij l'atollo fin qui del mio martire , 

E in altro affetto fa proua s’io t’amo . 

Per qual cagione abborri il giouaetto ? 
Dunque tra tutti i Tuoi l’hai tanto à fde 
gno, 

Ch’ei Tol nè vita, nè fepolcro merta ì 
Tofto, che nato fù diede principio 
A fparger del Tuo fangue l’infelice 5 
Fù circoncifo a Thora , hor lari vccifo • 
Ma con qual core imprimerò il coltelo 
Nel cor del figliò, ou’c il tuo nomc_^ 
impreflo ? 

Non fia peccato Tpegnere il tuo nomè ? 
No:: fia pcccko vecider la tu > imago ? 

Re* 
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Refpondimi, o Signor, tu gii sì grato , 
• Sei fatto Tordo , e più non Tenti Abra- 
hamo/ 

Ma fe non vuoi,che’l gioaane più viua, 
t. Onci c, che tu no mandi à lai la morte? 

Ma veggio ben , che meco irato Tei , 
Veggio, eh? in vanti chiamo, in vati 
ti prego; (lere 

Solfami almen qua giù, che’l tuo *^Vo- 
Mouerà il ferro , e non l’afprezza mia* 
Ila. La giouanezza mia , la mia innocenza , 
La mia icmplicità Signor pietofo , 
Dettino in te l’vfata tua pictade. 
j Có benign’occhio i ferui tuoi riguarda* 
; Da la ttntenza tua rendimi attolto. 

Se la mente da te mai non riuolli . 

Sedi quelli miei preghi alcun ti moue# 
Che giouanil fempiicità mi detta . 

Da la tua l'aera bocca io già prometto 
Fui pur prima, che nato a' mei parenti . 
Non ti chieggio lo fpatio , c’hai cócetto 
Al giufto Enoc, ò a* genitori Tuoi « 

Sol ti prego adepir quel, c’hai giurato 
A noi,e queljChe noi t’habbu creduto; 
Ti prego almen, che morte naturale 
Non violenta man quinci mi tolga. 

£ pur quad’hora'l mio morir t'aggradi 
I vecchi genitor ti raccomando . 

Ne le tue braccia raccomando ancora ' 
Lo fpirto vfeito fuor di quelle mébra, 
Dapoi, ch’io farò morto iij contento 
Da p g ’ io-ri roMT»c«*n alrbcn Icunimi, 


A T T ©> 

* N r - m li ■ 

. / E ricondurmi à i padri fanti in fcno * 

E qtid numero d’anni mefi, c giorni , • 
Che à me fon tolti , s’auien , c’hoggi io. 
mora_j ; 

Sia reio, e aggiunto aggiorni a’mefi , c a 
gli anni 

’ : De’ mei parenti, acciò, eh* io dia la viti 

A chi la vita diemrai , e poi mi toglie • , 
E accio che per me indegno non fi retti' 
Di compir le promette lor già fatte , 

E perche il lor martir fi riconfoli 
Rendi loro vn figliuol di me migliore® l 

Abr. Non più Figlio, non più: lorue parole ; 
Mi diftruggono il petto, aprono il core, 

11 Signor non fi cangia di propofto. 
Però conuien, che tu cangi la vita . 
Figlio non penfar già le à te rincrefce , 
Che àme debb’etter la tua morte grata:j. 
Che dico morte? anzi honorata palma. 
Sommo contento haurà Tanima fanta * 
Senza guftar gli inganni piu del mòdo, N 
Senza piu innanzi andar farai partita j 
Da quefta immoda inganatrice fpoglia 
Schifando i palli trilli , che ci fono. 
Adietro tornerai lènz’ir piu innanti 
A vn viuer immortai giocondo, e lieto 
PV Tu te andrai, deh potefs’io feguirti» 

Ila. Elèa viuer sì lieto io me ne vado, 

■Ond’è che tra la gioia i’ feorgo pianto* 
Ab. Io farò quel, che Rimarrò piangendo , 

E muoio viuo mille volte il giorno. 
Ifa. Colà non è che nel morir m’aggrcui , 

Che 


Abr.Non è degnai^ di benedirti, 

• ^Acuinkgail $;gucfr ogni Latita * 

La man, che tolto deu^. aparct il pettQ a 
La man igià confi.» tratta arid le, 
Hor& cqnuicn comparti &ù lapka 
•» >Cue ti pàngo'^ cwe ti&ga *o yi^ 1* v? 
De la mia vita, o coi di qutfto core . 

*.v . Ip legate,,*» ipghioxfea l’kf&wiup - a A 
.. Debbovederti esàngue di iiifto fcó{j[etto,' 

Vederti, e viuo, e mot co ; tnyn, baie no 0 
Qual fior. Che tronche Parafi o^gu*, 

. t. rjtetpòco {pajio f } i fio/fccche Jk faglie» 

fcnv.Khmv** . 
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Che unon veder te mia infelice madre. 
Il vederti prefente, che mi porga 
Le braccia al collo,e cento baci, e ceto. 
11 partirmi date lènza commiato 
TPiù m’ange , che’l partir da quella vita. 
© me felice ibi s’io ti vedetti 
Madre,oue lèi,che nòti veggio,o sfto/ì 
Tu no vedrai piu duq; il tuo figliuolo ? 
Nè li darai le lagrime , e ifofpiri ? \ 

Non r "Vcdrai piu de’ vecchi anni il tra- 
* ftullo ? / *'•* - s> . 

Ne le cui debolezze ti riuolgi . w 
Teco retti U pace, e l’allegrezza, ' 

E fopra me lì fcarchi cgni tuo male . 
Dio ti proueggia , & armi di conforto T 
Tu. padre innanzi lamia morte dammi 
Con quella manche poi ferir «a*, déue „ 
La tua benedtttion^chcd l’hor cariceto. 
Io me n’andro lotua'i daquetta vita„ 


un 




ATTO 

Tn china il capo l giù, fe m’amt, ond T io 
NÒ miri in quefta faccia,che m’accorra/ 
Nè cu miri a rincórro il braccio armato. 
Nè ti darà Ipauento il ferrosi foco . 
Debbo duque tn obi io metter ti Ifoche? 
Tu dùqj-hor hora abbandonarmi vuoi? 
I£ Perche vuoi querelarti, fe tu quello 
Sei , che dar ‘"'Vuole à la mia vita fine ? 
Àbr. Me Io comanda Dio,de la cui gratia 
Più tardi, che di teciòfarmi priuo. 
Softien di gratia in fua boutade il colpo» 

\ A te debito, ò fenza, òper tuacolpa; 

O vita, o morte di me viuo ,c morto * 
SoftienJo , anzi ringratia lui morendo» 
Nò gridar,ch 3 to morró.fe pur fon viuo» 
Non fauellar,che calca il vecchio padre. 
Signor gita qua gli occhi» • 

Pa. Oh Dio, oh madre»** 


ATTO QVAR.TO. 

SCENA II. 

« Angelo, LsJbrabamo , Jfacbcj 

Ang.V TOn diftender la man (ù l’innoccza 
iN Del figlio, hemai lo fciogli da'le^ 
gami , 

Ne la tua fède, e vbbidienaa godi 
Più che de* cinque Rè ne la ‘'"'vittoria, 
pio moftra prou^ bc, che Tagli, e temi, 

L ■ ■■ 
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Ben la tua patienza hoggidifcopic 
> Con la tua inuita»e (Ingoiar fortezza 
Tra quelle vepri od» bcllar l’agnello» 
Và, prendi» e dagli quello in lacrificio*' 
Ab* O Rè del Cielo , eterno facro»e (anto » 
De* miracoli tuoi ben hoggi hò vifto 
Vn troppo grande»hor piango d’hauer 
pianto » 

Hora ni. doglio diffami doluto» 

Pur le ben tardo fui» fé ben paurofo » 

Se ben perduto ho l*an imo. fallente, 

£ fpeflò la fti mezza d’vbbidirtt 
S’è intenerita» n’hò molta allegrezza » 
Perche s’à tàr io folli coi fo a vn tratto 
Quel, che tu non voleui» ch’io facdli» 
Staro non farci huom, nctu r ~vedui® 


y 



Così l'amor haurcdi » ch'io ti porto * 
Quanto men volea farlo» e poi lo feci» 
Quanto pivi caro hauea quel , ch'io ti 
chiedi» 

A te che miri l’impoflibif » credo» 

Che pù dilutùhor cedo à la uu voglia. 
Tu difgombra dal cor la tema,e vedi 
Quanto fciobligatoalruo Fattore j 
A te diedi le biaccia» i me la^vita; 

A te le membra» à me l’alma difciolgo» 
Quella fa cella » che noni t’arfe, penli » 
Che arfo habbia me con v n'ardere in* 
terno ? 

Quello colte!» che tir non hai (è n rito 
Credi, che m’habbia in mezo il cor pia» 
gatoè 

C 4 
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r : a • t ■ t ì o ;» 

Però tu figlio ben dei ringratiarlo , 

Bei benedir la (ua pictadc iramenfa, $ 
Magnificai lo con tuoi Hinni, t Salmi, 

£ dcftmar la vita ai fuo feruigio , 

Poi , ch ,r "\na, e ‘""Vn’alcra rivolta ei te 
la donaj ■* ■ • > 

13?- E ben dei farlo , hor che la fua bohtade 
Infinita fi degna in noi indegni 
Suoi ferui dimoftrar le fue grandézze * 

, Scoprire iiuoi miracoli [miiandt. 

Ila. Quel, che per l’ignoranza , e per Tetadc { 
Elprimernon mi lece con parole , 

, rLa fomma fisa bontà legge nel core , 
c Che pur Tuoi generar gli animi noftri, 
Abfi Ecco i’agneh che di fua doglia viene 
i Z- Ad^riFnrfi-nT'mxy-trambioal fiacri ftèiO, 

, Accettalo Signor, di quefto ilfiaogue 
,i: Puro lQi'ofire impure coipelaui 
i. Et Uor lezzo purghi qurft-odot#, 

E quefto loco in cener le riduca , 

Chcrl ;ocu piKoy e la mente-mia diliota 
Q utti cóf*cro^ oae si tuo nome i riio co, 

- ^ Tt^/crba- iiiionntvouc’l Sigtiox io vidi, 

- P«trii’fiaioem irtvo Aocofiàcia^.e forltb. 
Kfa»^»aB>i^amo: à calàyòipadijr collo, ' 
_t>;< l*éiche mia cnadvé fiahbra&rLjl rà duoua. 
Psiche, ihSignorjpotcllittrcia màster ara, 
Wii /Poiché pon molto laitèrra. 

La mia bencdittion darehoi tr voglio» 
fiiiTuroi dail baooie'à terrail ca|>o sa* 
•liq o; chinar:: c* . . : dteV,ii* i*, o&rtnS? ;5 
1 pe le grafie di Bipede la tegg*ada,— . 

>, 2 ' Bel 
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Bel Ciel , de la gtaffczza , del terreno 
L’alma benedimon Co ura te fcenda 
E tu in pcrfoae , e in icndug ©gn’hof 

crefcai . 

Sij padre di gran gente , e benedetti 
Siano color, che u benediranno: 4 . 
r E quei fie.n maledetti d’altra parte. 

Che te malediranno > à Poprè tue. 

: ' I»a biada , il vuló 8 l’ogho i greggi , e3 
flutti •• ;■ 

Bi fe redano ogn’anno à te già copia* 
Ciafcun fi curui al tuo cofpetto , è Dio 
Ti faccia tal quai, turo i padrùuói . 

* ■ ; , ,i 
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S<? E MA SEGO N D.A C 

\ Sibatu , Sofer t LsCbrahamo* 


Sib._ r% Iflè partendo il Signor noftro 

1/ bramo. 

Ch’egli farebbe tofto à noi ritorno» 

E molto fpatio è già, c he s’è parti to S 
Co’* figlio, nè però fi Viidt ancora; 
Onde mi pai , eh «udiamo ad incon- 
trailo . r 

E ì Ctpcr la cagion de la tardanza . < 
Temo non gii fiocrjcorU per viaggio 
Qualche fuérma, orde laudai fiabenei 
Stf.lgnposr&do* «b!4 luffigiatoàPio, 

. e > x o S* 


ATTO 

P oda mai auuenir difgratia alcuna • 

Pur feco non ci volfè, ma gir fola r , 
Co’l figlio, noi lafciando à meza (bada; 
Però mi par, ch’ecceder non dobbiamo 
1 terminile i precetti, che n’impofe . 

Sibr Io vuo’ch’andià/ucceda ciò -he voglia. 

£ già fiam fuor del bofeo verlo i monti. 
Spedo il buon feruo ne Toccafioni 
Del Tuo Signor gl’ordini à lui prcicritti 
Con faggio aiuto a miglior fine eccede, 
Seruando il lento, ch’è lettola feor za. 
$o£ Poiché così ti par mettianc» in ^ia. f 
Sib. Ma ecco,ch T egli viéStb.Par che mutato 
Tuttofi da da quel, che paruc prima • 

Ab O giouanila pace da con ^ 01 , 

Facctaui parte Dio de la dia gratin . 

Sib. E tu vieni da noi rifiutato, 1 

Ci i allegriamo tccode la gioia. 

Che impreda ti vegg à fiorir nel uofto. 

In cui cangiato Hai quei martiri tuoi , 

Che net venir in qua moftraur efprttC, 

E prego Dio, che’l tuo nouo piacere 
Non ti tu' bi giamai nouo accidente» - 
Vogliamo ire à 'e danze l 
Ab. Si. ma prima. 

Innanzi uno di uoruaefa correndo 
A Sarra, che s’alfl.gge ,e fi tormenta. 
Che per mia man non cada il fuo d- * 
gliuolof 

Che per fami hor pale (è il mio 1 dolore , 
D'o comandato haue^.che qurlVa fj>ad# 
f... Sto Ha. 4^ mia mau. top** l’/il.w'c • 

VtìCik 
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Vccidere,e abbruciar coftuidoneilc, 
pure io pronai li a lei, da lei partendo , 
Pria ch’io ue nidi à quello jebil'att© , 
Douer tenue con preghi il Re del Cie- 


lo, 

Che raflblueflé,oalmen fi dede fpazz**. 


Cosi lùura, e dubbia la ìalciai s 
Hoc un le dica,che’l Sigii or n’auifc^ 7 
Come ciò comandò fot per r w >u»rne > 
Che ne perdona,**** » tìa gg ,or g> aria ac. 
' coglie . 

Quella fu de la noia fa cagione; 

Hor quella èia cagion de l'allegrezza. 
So£ Io uado,eauuen turato ben miUimo- 
Recando un tal contento à la padro» 
na. 

Patterò quella fé Tu a in un momento . . 
Àb. Và tolto per annuncio così grato,. 

La lentia fin qui lènto di Sana ; 

Ma tu figjiuoJ, che sbigottito ancora, 
R conturbato Tei per iolpauento, 

. Che hauedi da morir, ratino afeendr. 


E la mia mano , c’1 caniin meco piglia , 
Entriam nel bolco » hot poiumbe» 
pattami , 


C H o 7 ^ 0. 

O quanto incomprenlìbilF , e fccretr 

Jtuoi giudxij fon, quanto lituo nome 
Eammoabil, Signor , Signore, o comò 
tT<H tutu, tutu hai «fi a punto lieti a; 

C 6* Obu- 
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OSigriòr', cwtnè'éònfóUto ci hai 
Co’i tuo pìetofo f guardai ì)o> riiioltoj 
E col cttèftt tuo benigno volto , 

- — Tutti placali i nòftri acerbi guai.. 

Che gioia haurà la trjbu)ata$wadre 
- - s Qua r>do il rik’flb le^ftgà*e dia !a'noua p 


^Chedano.e ladro iliuo figliuol ifìtrogii 
’ ■ Eth’in grafia dì Dio'toritt co*l ,padn* 


BUI ^ ... 

In vn lerenò. rd cor trifto in allegro : 
Cangia madóna hòflsaiTTia 
In vn giocondo indino di 
S? tramortirà per lo di/piacere , ~ 

C’hcbbe prima, laifciò cadérli in terrai 
Iq temo, e forfè Imo peri fier no-n 
Non cada morta poi per io piacere ; 

; Non 1 potrà ctmtene.li, che non corra 
.Cosrfprcaz^a, e così incula fuore , 
t E dal gaudio portata, e da l’amore , 
y**' ( Se vrue ) a meza (brada non precorra <. 
Onde conuien, che dentro ritorniamo* 
Acciò che compigiiaiucla polfiàmo „ l 

nàia a*, .o viÌ-t, f. :i « m 
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Q Val camiti prò Jeròldoue m’inuio 
'*er ritcouaie il secchio Abjahan® 

. - ~co’l figlio? * 

M’inuio vcrlo Siche, ò verfo Hebromé, 
O verfod Gtaitn prendo la ftrada ? 
oi O verfo » monti ì Verfo \ mòli è meglio, 
Doue per mio parer deu’eflcr ito » 

Pei fare i Dio hoiocaufto , de oratiortC» 

Stala padrona t onda, affettando, 

E in afpcrta r s’affinna,e fi dilegua: 

<f. Nè qucft’affaonaè porfinza cagione» 
•uy Da che non veugon , aèdi lor. Tappia- 
mo; : ' * . 

lC [. SichvfefaadVn’altro giorno indugio 
. De U vita di.Sanajo tet»o affai ; . 

Ma ecco , ecco vn di quei , ch’andò eoa 
lui , 

E gran letitia ne la faccia inoltra . 

Sof. Doue ne vai così Jubbiola , e errante • 

Ad. AriUQUvfo, e Abraham 4o»e« 

off*" ?ofc - 

- •. . > 
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atto 

Sei Eflócon gl, altri giungerà quitoffo. 

lolon mandato innanzi à la padrona 
■ m j c l a PP ottar conforto à la fuadoglia . 
Ad. Ebuon pender, ch’ella ben n’ha tifo* 


Sof. 

Ad. 

Venuta ella à cercarui anco in perfona,. 
Se cosi! per dolor non folle fianca,, 
e t C ^5 hieggeà fatica in Tu le piante. 

^ " iglio- viue ,e queft’t la nouella,. 
Chiovégo ad apportarle sì gioconda» 
2^o n era in van certo il dolor di lei 9 
E di; temer giufta cagione hauea ,. 

1 mar, tO< andaua con propofioi 
il facrificio,,crhauria fatto. 
Waineffequir laraortc del figliuolo» 
Dio gli foce laper,che no*! facefle,, 

E che fol comand ò ciò per piouarlo * 

© o d’ègjr lieto à l’hor man donami à Sar 
ra^r. 

*,2 n °tab.lTo r rezza, agrari co flan za;, 
7**.. ® celi ìà di darle homai la nuouaT 
30ft Andiamo, ch’io di< Aiutarla: in vece: 

MJt dirò , Sarra il tuo figliuolo è • r> viuo* 

Am E faltttamigjU» non puoi portarle». 


Ma che dici del %!io?viene anch e flò^ 
Ne vienj qui farà tofto,e faluo,c lieto» 
Elia a cercarui mi mandaua _ 
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ATTO QVINTO. 
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SCENA ir. 


Stbanu > tsfbrabamg. 


Sih. 


Vanto più penfoal^irtuofóafc. 

fato, 

A^C’hai d i moftrato^cr Ttterno 
v Padre, 

Tanto maggior ne (ènee nrtrauiglia 5 
£ vò meco med.fmo ìndoui a andò , 
Che tanto maggior premio ^haurat tO* 
£ tu farai lodato da le genti ( (lo, 
B’vn core rnmtto, e hn che volga il 
Gielo • 

Viu; àia fama di si beH’hiftoria* 

£ memoiabil quatto fatto fìa , 

E rapp. dentatali» 1 a ricche Scene 
Lo lpcttacolo mellone poi gtoiofr» 

Ah* Anzi memoria dt si begli effetti 

Del mio signor fa à in eterno viua , 
Non de fan imo mio, ch'afe lue voghe 
Douea toffo*'* > vbbidM fenz’alcre fcafe* 
Sibv Ha Ila v' he fatto in og-u nTodol’har , 
A tunpoalmei» ,(c non al puma fratto} 
SE’I ruo hgiiaolo.qaa-uoal ruo volere, , 
E al vole 1 fuo. faci fi.acoyefacro 
A Di», qual Patriarca ti* al fi» :ern|Kfc 
Abir Concito bea dil*tumst,c mi g* «uà. 

ATTO 


atto qvinto.* 

~S CENA TERZA, 

é^^ltiraa^. 

* $ana^,Sofer y ts4da^,Kj4brAhA- 
fHQiSibarUiJfacbe^iìtyn- 

ti&,& Congelo. M* 

J-i ' V -4 • 

Sai:. ^ T On sì tofto nel vTo ti mirai , 

XN Che per la fè, ch’ai mio marito 
dòdi, 

r Imagmai ciò s che vernai à dirmi 1 , 

Soh Ma douc vuoi andar ritorna adietro * 
Che qu» tofto fera lo fpofo, e’1 figlio , 
San Vo* gire ad inconti arli.che r citarmi 

Mai non porrei, nè già ita che zza fentOi- 
Di lunga, d’trta,ò diiageuol via. 

Che railegrezze mi foftien da terra » 
Ad. Conferà© vfcitc fuor , che la padrona 
Vvol far viaggio » non tardate punto p 
Che già fenz'afpe^raru» ella sNnuia» 

$ar« O quanto ecceHi (o no i tuoi lecreti , 
Quanto ftupencto i tuoi pèfier, Signori 
T ben lapea , che tu non ridomandi 
Si tofto quel, che tu concedi in dono^ 
Sì Cubito perdonami fregila, e auifa 
Séw Kdugio effeguu cip, che m’maponi) 

: a- 
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Ma teco mi fcùs’iò co’i fragil fcffo, - - 
Non vfo à fortcnér colpi si graui ; 

Non vfo i graui colpi à foftenere ■ 

De la ragione , in cui tati compiace!. 
Non potei poffeder ia patienza , 
Perdona ì' lenii in quelli laccHHdolti. 

’ Ma ecco pur, ch’io veggio di ! tentino , 

V- O veder parrai Weggioli., fon : 

• ‘O cara,o dolce, o mio diletto figlia 
VienjCorr^volaje lafcia, ch'io t’abbracci 

■ : Con mille nodi , e baci mille volte 5 

Maoio nel troppo gaudio , che m’in- 

• ; gombra. 

Abr. Ah moglie iior qual tu folli ne la do* 

■ g l «» 

Ta l tetri peritesi-. tse Palle gasxs^-J. 

Hor qual cagione i lacrimar Vadduce* 

' 'Moglie -deh non turbarla bella^toia, 

^ ’li Piipiglia hbinai k> fpifeo , e non rVtolga 
Il gaudio quel,che’l duo! nò potei ore & 
Sue^lia la voce, c ricoidYa tl vtfcf 
Che 1 òrafel’haud^Motto- mbracc io ì 
Sar Come, temprar ponili la rrifte^z» 

Che tutta a vaterapot: li U leucite * / * 
La gioia moderar cosi fanelli , 

Che tutta mcò .tro tiri rece a vn tratto». 
Ma à mcjcuitu vernai d dramma, àd?i« 
•• t;;; ma’, "ti ****;. > , 

Dando il dolor con temperato fpatio , 

1 Dar non doueui poi tin ta la g-oia 
*»i ■ A vn tempo, ond^oion quali volta m 

, : piena ■ s.:.- • •• ’<* 
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Sib» No meno e (iremo ben,ch’eftremomaIe 
Suol fanima turbar »(cgac la mente. « 
5ar*. Sei dello pur , fei pur Ifache , io temo. 
Che ancor n$mi fi j tolto de le braccia 1 » 

0 giorno fiutilo * o Sol di più giocòdo 
ìume^che’n altro tempo di mia vita » 

1 giorni già paflàti hoc ricompenfi * 

Che non giorni, ma fur ben una notte* - 
£ tu folUecclifiàto à gli occhi miei * 

Anzi a tutta la noftra afflitta cafa» 

- Madre allegrati pur, che n’hai cagione* 
Che Dio moftra tener di noi grà conto 
A 1 hor , cht la oatuia i Tuo difpptto 
Cede al rugofo x al debile , al canuto * 
L’vpa fc partorir,generar l’altro , 

. H ora la dona un’altra voltai, voi» 

E però l'amore benedico,, ch’io 

Non penfai giamai più di tiuederri. 
M*,conquai gratie ringratiar lo pofTof 
Jèbt-Nè bai» riconofccrlo per Dio , 

Per fu premo Signor , per caro Pad re , 

E yeegiar. fempre a non gli far offefà* 

__ Nc de’ Tuoi doni infuperbir giamai . 

Sin» Ecco vn. meflb, Signor, che di parlarti 
Par c’habbia r ^Vt)glia » 

Abr» Eccomi qui, che voi € 

Nun» Abraham io quài vengo à nunciartt 

Noua , che credo ti debba effer grata» 

Per reco accumunar la noftra gioia 
Come aldefidcrofò tuofiatello (gli® 

Ak ^ ut coglie hi partorito un. ft» 

9 contentezza raddopiata, e colma , 
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Ecco noi due fratelli habbiam’à vn tetra» 
po 

Acquifiato due figl i, che ben pollo 
Dir,che tu Ifachc hoggi fij nato ancorai 
Sar. Chi detto haurebbe, òpur credutomai. 
Che la rèpefia, ch’era in noi gii vn’hot» 
Doueflè terminar si bel 6 re no* 

Abr- Chi fidato fi folle nel Signore , 

Che non falli gjamai fc fue protneflc, 
Chifol&ftatdftabilito in fède , 

E chi fifoflcin fomrna rieoi dato r 
Che tarde non far mai grafie diurne# 
Sar» Per verace legnai d y atr mo grato , 

Edi felicita ben corrofè intasar 
Al monarchi* fupronO' r ogn’vn di VOf 9 

O forni, a ferite facrificio faccio. 

Che s’hoggi fua mercè libero rende 
À not if figlio*, il pad»on rende à voi. 
Aug O Magnanima don*. dinuirto,e fanti» 
Huoitto fra giurato Dro p fc medefino r 
Da che non perdonale perdio amore 
À P vn ico, e da voi sì amato ffgl io , - 

Di céféruarui vn ftmpre allegro fiato . 
Di ncambiarur,edipagarui Spianto, 
Con tutte quelle grafie , e quei preseci, 
Chematuran le fue bènediteioni- 
Meno fàran,che i difendenti voflri 
Del mar Parene,e del gì art crei le delle- 
E benedette tiàn nel voftrofeme 
Tutte le genti dePoccafo d Porto, 

E colme d'immutatnPallegrezza. 

X gnu pi opbeti , i forami Patriarchi 

Ab*- 


ATTO 

Abraham voi per genitore hauranno , 
Nè cóuien far d’huom làcrificioà Dio, 
Finche non venga l’hu&celefte in terra, 
Che di & faccia ibi vittima degna; 
Finche à morir non ^enga il r "Ver© 
agnello . 

L'agnello immaculato, humile, c fante? 
Coronato di fpine , il qual ‘'“Vedetti 
In quel,the ftaua tra le ipine occulto. 
Non dei figlio morir sì giouanetto. 

Bel padre dei hauer glj àni,e gl’honori. 
Bèno vfeir da' tuoi lobi, e dal tuofeme 
Dodici tribù in dodici gran. padri. 

Non *~Vi crediate già, che non fapette 

La r *Voftri* fè-, la voftray^vhhidienza , 

Nè, che jpcr ciò r tolette Iddio retami. 
Ma perche» tutto’1 cerchio de la terra 
. Chiaro lucette come luce il Sole 
L’amor rVoftro ver luì, la voftrafedeV . 
L’amor (uo ver fo uoi,Ia fua demenza, 
E per pagarui poi di doppio premio 
Vi flomandò la pauentofa imprelà . 

A br. Aliai, he batta,che quel dubbio, il quale 
Tra la man noftra il fuo v$Jer già sera 
Con importuna forza attrsuerfcltf», 

A ramarlo, e altemerlo habbia ceduto, 
Alfai ne batta batter noi ttclfi vinto. 
Ang. Andate dunque benedetta icaf^, 

È voi fate il medefmo', o fpettarori, /§ 
Portandone con r Voi l'c (Tempio vitto. 
Per *^vbbid ir‘à pio , per comòlarui 
Quando qualche flagello egli yi màda # 

uiiwio *;• 



